
I
l presidente della Provincia di
Roma Nicola Zingaretti è appe-
na uscito dal vertice al Vimina-
le convocato dopo l’efferato de-
litto di Tor Pignattara, con il mi-

nistro Annamaria Cancellieri e il ca-
po della polizia Manganelli. Ale-
manno non c’è, è in viaggio di ritor-
no dalla Patagonia. Lo sostituisce la
vicesindaco Belviso. Nicola Zinga-
retti nega la necessità di adottare mi-
sure straordinarie: «Non si può cam-
biare strategia ogni 15 giorni. Biso-
gna solo attuare, ognuno per la sua
parte, ciò che si è deciso» ma, soprat-
tutto, considera un errore politico la
logica dei «capri espiatori» portata
avanti dal governo di centrodestra:
«La sicurezza si conquista sconfig-
gendo la paura e facendo vivere le
città».
Presidente, in questi anni le priorità in
tema di sicurezza a Roma sono stati i
clandestini, le lucciole, i rom. I fatti ef-
ferati di Tor Pignattara indicano altre
priorità?
«Io ho un ruolo istituzionale e non
faccio opposizione, ma proprio nel-
lo svolgimento di questo ruolo ho
denunciato un approccio alla sicu-
rezza - come è stato con l’ex mini-
stro dell’Interno Maroni - ridicolo
quando si fonda sulle ronde. Le ron-
de più che garantire i cittadini ali-
mentano la voglia di farsi giustizia
da sé, per fortuna i cittadini si sono

mostrati migliori di chi li ha gover-
nati».
L’impressione è che in questo caso ci
troviamo di fronte a dei balordi, ma ci
sono stati 35 omicidi in pochi mesi. A
cosa si deve la recrudescenza di fatti
di sangue a Roma?
«Non è ancora chiaro quale sia stata
la dinamica dei fatti a Tor Pignatta-

ra. Roma fronteggia due problemi
diversi. Il primo (che non mi pare
riguardi questo caso) è che Roma è
diventata teatro di interventi della
criminalità organizzata, che investe
denaro proveniente da attività
criminose di mafie e camorra. Il se-
condo problema ha a che vedere
con la frammentazione, la perdita
di valori che rende il terreno propi-
zio al radicamento delle bande cri-
minali. Paghiamo questo doppio ef-
fetto».
I tagli lineari non hanno colpito soltan-
to la benzina per le volanti, hanno tol-
to mezzi ai servizi con cui gli enti loca-
li intervengono nelle situazioni di di-
sagio sociale.
«Non ha certo aiutato la scomparsa
in un triennio di 14 miliardi di tra-
sferimenti agli enti locali, si è colpi-
ta una rete civile e sociale già fragi-
le. In questa situazione il commissa-
riato è come un castello isolato. Né
possiamo sottovalutare la tensione
sociale: negli ultimi anni a Roma è
raddoppiata la disoccupazione ed è
molto aumentato il ricorso alla cas-
sa integrazione. La miscela di impo-
verimento e di crescita delle bande
criminali è esplosiva».
Cosa bisogna fare?
«Bisogna capire che non tutta la spe-
sa pubblica è un costo, ciò che serve
a creare un tessuto vivibile dà anche
più sicurezza. Roma paga anni di cri-
si che hanno avuto un effetto deva-
stante dal punto di vista del degra-
do. Periferia non è solo una nozione
urbanistica, servono più sport, più
cultura, più aggregazione e sociali-
tà, anche un parco giochi aiuta a da-
re maggiore sicurezza».
Ci vuole una maggiore presenza del-
le forze dell’ordine per il controllo del
territorio?
«Sicuramente ed è positivo che il
nuovo piano per la sicurezza abbia
confermato l’invio di 400 uomini in
più. Ma c’è anche una battaglia valo-
riale da fare, per sconfiggere la pau-
ra delle differenze che viene scarica-
ta su capri espiatori. Noi stiamo pa-
gando un prezzo alto per questo sba-
glio»
Lei ha dichiarato che è stato un errore
catapultare il tema della sicurezza
nell’agone politico. Si riferisce alla
campagna elettorale di Alemanno di
tre anni fa?
«Immettere una tragedia violenta
nel confronto politico è stato uno
spartiacque che ha prodotto una fe-

rita nella civiltà politica e nel tessu-
to urbano di Roma».
Tolleranza zero?
«L’errore politico della destra è sta-
to quest’idea gladatoria della sicu-
rezza è stato quest’idea gladatoria
della sicurezza, è stato dare priori-
tà al problema dei “vu cumprà”,
mentre c’erano le bande criminali
che si organizzavano. Puntare tut-
to sul controllo militare del territo-
rio, come ha fatto Maroni, si è rive-
lato inefficacie, tanto più che poi
mancano i soldi per i commissaria-
ti. Anche l’utilizzo dell’esercito
non ha dato frutti, perché ci sarà
sempre un angolo di città che ri-
mane scoperto. Il patto firmato a

dicembre con il ministro Cancellie-
ri ha avuto un’evoluzione positiva
da questo punto di vista. Ma, so-
prattutto, accanto alla volante ci
vuole la vita e la socialità. Come
presidente della Provincia, che pe-
rò è al confronto del Campidoglio
una piccola istituzione, ho con-
trapposto alla tolleranza zero di
Alemanno “Prevenzione mille”,
che ha significato finanziare 101
associazioni laiche e religiose la
cui attività si rivela di straordina-
ria importanza per la vivibilità».
Ma la situazione di crisi economica
è tuttora grave, incide sulla sicurez-
za?
I tagli al welfare comportano dei
rischi perché hanno prodotto e
producono solitudine e la solitudi-
ne è brodo di coltura sia per la pau-
ra che per la delinquenza».
Cosa avete deciso nel vertice al Vi-
minale
«Non c'è stata nessuna misura spe-
ciale se non l'attuazione del patto
per Roma sicura siglato alcuni
giorni fa, del resto sarebbe sbaglia-
to cambiare strategia a pochi gior-
ni di distanza dalla firma del Pat-
to». ❖
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La ricetta di Maroni

«Paghiamo gli errori
di una destra in cerca
di capri espiatori»

Intervista a Nicola Zingaretti
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Cancellieri «Lo Stato è presente e lo dimostrerà». 130 agenti in arrivo ma i sindacati di polizia protestano

Il presidente della Provincia: «Il sindaco sbagliò
a usare una tragedia nella polemica politica
Così ha segnato uno spartiacque negativo per la città»

«Il metodo delle ronde
è ridicolo, spinge solo
alla giustizia fai da te»

«Impoverimento sociale
e clan in crescita creano
condizioni esplosive»

La Roma sicura di Alemanno
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SI È IMPEGNATO NEI MOVIMENTI PER LA PACE

Dal Parlamentare europeo
a palazzo Valentini

Miscela pericolosa

È STATO PARLAMENTARE EUROPEO

Chi è

Rutelli:
«Si è persa
la civiltà»

«La città sta perdendo la sua identità di capitale civile e il paradosso è amaro perché
avviene da parte di un’amministrazione che aveva sostenuto che Roma era insicura e che
occorreva tolleranza zero contro il crimine». Così l’ex sindaco di Roma e leader dell’Api
Francesco Rutelli, sconfitto da Gianni Alemanno alle scorse Comunali.
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